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T
utti avranno visto sul-
le ricette del proprio 
medico, o sulle confe-
zioni dei  farmaci ac-

quistati, dei nomi astrusi, com-
plicatissimi da leggere. Figu-
rarsi da ricordare o compren-
dere. Quei nomi sono in realtà 
importantissimi perché identi-
ficano in tutto il mondo “quel” 
dato medicinale, in modo che 
non ci siano equivoci che pos-
sano causare danni ai pazienti 
che l’assumono. Gestire que-
sta sorta di “battesimo” dei far-
maci non è banale, servono de-
gli esperti coordinati dalla Or-
ganizzazione Mondiale della 
Sanità (Oms) che gestisce que-
sta importante pratica. Da og-
gi tra questi medici c’è anche 
un camice bianco del Policlini-
co,  Massimo  Dominici  che  
esordisce: «All’Oms ci occupia-
mo di dare un nome ai farma-
ci, con estrema attenzione vi-
sto che la loro denominazione 
sarà per sempre. Una medici-
na, infatti, deve essere ricono-
sciuta univocamente in ogni 
parte del mondo». Il professor 

Massimo Dominici, oncologo, 
nato a Lodi nel 1972, è dal giu-
gno scorso professore ordina-
rio di Oncologia, ruolo a cui 
somma l’incarico di direttore 
della  struttura  complessa  di  
oncologia all’ospedale mode-
nese. Il medico è appena stato 
chiamato, appunto, nel grup-
po internazionale di esperti - 
una  cinquantina  -  chiamato  
“International  Pharmaco-
poeia and Pharmaceutical Pre-
parations” e dedicato a questi 
battesimi. Il comitato è detto 
“International Nonproprieta-
ry Names (Inn) e ha l’incarico 
di  facilitare  l'identificazione  
delle sostanze farmaceutiche 
o dei principi farmaceutici che 
appunto compongono le medi-
cine, nomi che restano di pro-
prietà pubblica e altra cosa dal 
nome comune che ogni casa 
farmaceutica assegna alle pro-
prie medicine.
Professore  esattamente  
qual è il suo incarico?

«L’Oms ha dei sottocomitati 
che si occupano della valuta-
zione  dei  farmaci  messi  in  
commercio, anche se non è un 
ente regolatorio come l’Agen-
zia Italiana del Farmaco (AI-
FA). Il comitato di cui farò par-
te, che si riunisce ogni sei mesi 

ed è diretto dalla collega italia-
na Raffaella Balocco Mattavel-
li, battezza farmaci che poi en-
treranno nella pratica clinica. 
In particolare, con altri colle-
ghi provenienti dal resto del 
mondo, valuterò nuovi farma-
ci per terapie cellulari e geni-
che  all'interno  del  neonato  
“Cell and Gene Therapy Wor-
king Group”».

Dal punto di vista pratico 
come si svolge il lavoro?

«Studiamo  la  documenta-
zione relativa  a  un farmaco 
che è in corso di sperimenta-
zione presso una azienda. Noi 
dobbiamo dare un nome a que-
sto farmaco tenendo presente 
il  principio  del  “nomen  
omen”, ossia “il nome è un pre-
sagio”: questo nome, cioè, de-

ve raccontare ai medici il con-
tenuto. Le faccio esempi di me-
dicinali?».

Prego.
«Il  farmaco  che  ha  nome  

commerciale “Keytruda” ha il 
nome Inn, quello che assegna-
mo  noi,  di  “pem-
bro-li-zu-mab”: la prima parte 
è un nome di fantasia (pem-
bro), la “li” indica un farmaco 

immuno-modulante, il termi-
ne “zu” indica invece che il far-
maco è umanizzato ovvero re-
so  simile  ad  un  prodotto  
dell'uomo  e  “mab”  significa  
che si tratta di un anticorpo 
monoclonale (dall'inglese mo-
noclonal antibody). In questo 
modo nel nome troviamo tut-
te le principali peculiarità del 
farmaco.  Altro  esempio  con  
un farmaco di tipo cellulare, 
quelli che più ho studiato, il 
“gavo-cabta-gène  au-
to-leu-cel”. “Gavo” è la parte 
inventata del nome, cabta in-
dica la presenza del recettore 
anti cancro “car”, “auto” indi-
ca che proviene dal paziente 
stesso, “leu” che si tratta di leu-
cociti  (i  globuli  bianchi)  e  
“cel” che è un prodotto a base 
di cellule. In questo modo tut-
ti i medici del mondo sanno di 
che farmaco si tratta leggendo-
ne il nome».

Perché hanno scelto lei?
«Mi occupo da molti anni di 

terapia  antitumorale  a  base  
cellulare e i farmaci con que-
sta provenienza sono sempre 
di più. Sono le medicine del fu-
turo, tra cinque anni ci saran-
no rivoluzioni e ogni volta che 
penso a quando ho iniziato mi 
pare siano stati fatti veri mira-
coli».

Lei dirige Oncologia: co-
me va a Modena in tempi di 
covid-19?

«Non abbiamo mai bloccato 
i nostri pazienti in primavera, 
né lo faremo ora: certo faccia-
mo il tampone per la sicurezza 
di tutti, ma li tuteliamo ai mas-
simi livelli. Certo il momento 
è complicato, ma non ci ferme-
remo». —
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Incarico prestigioso per il direttore della struttura complessa di Oncologia

L’uomo che dà un nome ai farmaci abita qui
Il prof. Massimo Dominici tra i big dell’Oms

Il professor Massimo Dominici all’interno del suo laboratorio
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